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Donne separate 
Strada sbarrata 
alla ricerca 
di un lavoro 

Lo slogan 'lavorare tutte», re-
centemente conlato dalle donne, 
riguarda più di ogni altro chi si 
trova a far parte delle 'fasce più 
deboli; della popolazione, come 
oggi si dice. E chi è più debole 
sulla scena sociale e su quella 
produttiva della donna separa
ta? A crearle una situazione di 
estrema fragilità e Insicurezza 
contribuiscono varie cause, ma, 
per non essere accusa te di eterno 
vittimismo, mettiamo prima di 
tutte quelle che dipendono diret
tamente da lei, dalla sua menta
lità e dal suol atteggiamenti. 

In genere, la donna separata si 
sente come una naufraga che ha 
perduto il contatto con la nave e 
con la terra ferma. Anche quan

do la rottura l'ha voluta, anche 
quando, ritrovandosi Ubera, tira 
un sospiro di sollievo, essa prova 
la fatica e l'ansia di chi deve ab
bandonare delle certezze, negati
ve ma pur sempre certezze, e uno 
istatus» riconosciutole dalla so
cietà e dagli amici per costruire 
Invece al loro posto un equilibrio 
Incerto. I figli, che rimangono 
quasi sempre con la madre, co
stituiscono a volte non solo un 
Impegno economico e organizza
tivo, ma uno specchio m cui la 
separata si guarda a disagio per
ché, vuol o non vuol, ripropongo
no un fallimento che 11 coinvol
ge. Altri in famiglia (e spesso la 
madre della donna), disapprova
no colei che non è riuscita a sop

portare o a trattenere un uomo le 
cui qualità vengono quasi sem
pre sopravvalutate. 

La donna separata pensa 
oscuramente di avere tradito se 
stessa imbarcandosi In un ma
trimonio risultato Infelice, 1 tigli 
privati di una famiglia, le aspet
tative del genitori, la società, la 
Chiesa e chissà chi altri... Diffici
le ammettere sul momento che 
'la vita è II migliore del registi e 
trova sempre I finali giusti; che t 
figli, lontano da tensioni e scena
te forse addirittura rifioriranno, 
che con un nuovo partner si 
commetteranno meno errori e 
tutto andrà forse per il meglio. 

Quello che con 11 tempo e con 
la pazienza non si aggiusterà, a 
meno che la donna separata non 
si impegni energicamente, è li 
suo rapporto con II lavoro. Infie
riamo ancora su di lei: è lei Infat
ti la prima, spesso, a non credere 
di dover lavorare fuori casa, spe
cie se nel passa to è stata solo una 
moglie e una madre. Fermissima 
nel rivendicare I diritti che le 
vengono dall'unione spezzata e 
nel salvarne l beni materiali, 
brava anche a patteggiare ali
menti e orari nell'interesse del fi-

gli, si smarrisce all'idea di rlm-
occarsi le maniche e guada

gnarsi da vivere. E ha molte scu
santi perché, a cominciare dalla 
mentalità corrente (lo stesso mi
nistro De Michells, recentemen
te, ha attribuito la responsabilità 

di tanta disoccupazione giovani
le all'ingresso delle donne nel 
mondo del lavoro), non c'è niente 
che la Incoraggi, anzi esistono 
molti ostacoli a sbarrarle la stra
da. Non ha una specializzazione, 
una pratica, non ha l'età per par
tecipare a una serie di concorsi o 
richieste, non sa da che parte 
cercare. Eppure di lavorare ha 
bisogno e spesso non solo per ri
crearsi una Identità autonoma e 
occupare ti suo tempo, ma pro
prio per motivi economici. Uosa 
che succede — e domani forse 
succederà anche a lei — nella 
stessa misura alla divorziata. 

Dagli Stati Uniti ci arriva un 
sorprendente libro della sociolo
ga Lenore J. Weltzman, *La rivo
luzione del divorzio: le Inaspetta
te conseguenze sociali ed econo
miche per le donne e 1 bambini di 
America; In cui si rivela che in 
quarantotto Stati che hanno 
adottato leggi per II divorzio 
tsenza colpa; trattando uomini 
e donne nello stesso modo du
rante le cause, le divorziate e I 
loro figli hanno dovuto subire un 
calo del 73 per cento del loro te
nore di vita, mentre gli ex mariti 
hanno ottenuto contemporanea
mente un aumento del loro livel
lo del 42per cento. Igiudici han
no ignorato 11 contributo dato 
dalla donna alla famiglia con II 
suo lavoro domestico e 11 fatto 
che l'impegno In casa della mo
glie ha permesso al marito una 

carriera professionale con tutti I 
diritti e l benefici del risparmio, 
delle assicurazioni, della pensio
ne. 

Ma, tornando al caso delle se
parate In Italia, che cosa si può 
fare? Una cooperativa di donne, 
a Roma, ha deciso di puntare 
l'attenzione proprio su di loro e 
sulla loro particolare situazione. 
La As.t.lt. (Associazione per il 
tempo Ubero), tramite la Regio
ne Lazio, è riuscita ad ottenere 
un finanziamento del Fondo so
ciale europeo per gestire un cor
so per qualificati operatori del 
tempo Ubero. La cooperativa si 
propone di procurare lavoro alla 
fine del corso a chi lo ha frequen
tato e si è specializzato, attraver
so la creazione di servizi soprat
tutto nel settori culturali, ricrea
tivo, educativo, dell'artigianato 
e del turismo. 

Quella di costituire cooperati
ve operanti soprattutto nel cam
po sociale, sarebbe dunque una 
strada nuova per 11 lavoro fem
minile. Una strada auspicata da 
varie parti, dalla Lega delle coo
perative al presidente del Consi
glio, alla commissione per le 'pa
ri opportunità: Speriamo che 
una buona idea e un plano di 
azione già dettagliato non ven
gano vanificati dalla burocrazia 
e dalla 'passività» stessa delle 
più dirette interessate. 

Giuliana Dal Pozzo 

LETTERE 

INCHIESTA Alla vigilia del congresso della Lega dei comunisti - 1 
Oggi la soluzione della crisi 

economica impegna l'apparato 
politico ad operare un profondo 

rinnovamento - Si sta facendo 
da parte la vecchia leva che è 

stata al fianco di Tito, mentre 
si ripropone il problema delle 

spinte centrifughe tra Stato 
federale e singole Repubbliche 

Dal nostro inviato 
BELGRADO — Gli Jugosla
vi non hanno dubbi: la solu
zione dulia crisi economica 
deve comportare anche 
cambiamenti nell'apparato 
politico che ha la responsa
bilità del paese. Il settima
nale «Nln» pubblica un son
daggio realizzato dall'isti
tuto per ie scienze sociali di 
Belgrado e la conclusione è 
che la maggioranza della 
gente mette I politici nel mi
rino delle critiche per come 
vanno — e vanno male — le 
cose in campo economico. 

Il sondaggio è andato in 
edicola proprio mentre i po
litici traevano a loro volta le 
conseguenze della situazio
ne, proponendo al paese 
due grosse novità: la scom
messa sul tecnocrati nella 
formazione del governo e 
l'ampio ringiovanimento 
del quadri in seno alla Lega 
del comunisti. Il nuovo pri
mo ministro, 11 bosniaco 
Branko Mlkullc, è per la 

firima volta riuscito a rea
izzare un obiettivo tanto 

elementare In teoria quanto 
difficile nello specifico con
testo Jugoslavo: creare un 
esecutivo con tutte le carte 
in regola per resistere alle 
pressioni delle singole parti 
del paese. Un esecutivo ve
ramente federale, insom
ma. 

Il rapporto tra federazio
ne e spinte centrifughe è un 
Sroblema di sempre della 

ugoslavla. Un problema 
che, scomparso Tito nel 
1980, è stato risolto con un 
complesso meccanismo di 
rotazioni annuali di rappre
sentanti delle varie Repub
bliche al vertici del Partito e 
dello Stato. Ma. nel nome 
dell'efficienza, 11 governo 
avrebbe dovuto sfuggire a 
questa logica. Invece no: «Il 
gioco delle pressioni da par
te delle Repubbliche — mi 
dice un giornalista di Bel
grado — si faceva sentire 
anche sul ministri, se non 
altro perché questi, una vol
ta concluso il proprio man
dato, dovevano tornare a 
fare 1 conti con l'apparato di 
potere della Slovenia, della 
Serbia, della Croazia e cosi 
via». Non sono In pochi a so
stenere che la signora Mil
ka Planine, capo del gover
no prima di Mlkullc, sia sta
ta proprio In queste setti
mane penalizzata dalla 
*sua» Croazia, che avrebbe 
voluto da lei un atteggia
mento più ammiccante ne
gli anni in cui dirigeva l'e
secutivo federale. E forse 
una malignità, ma il fatto 
che la ripetano in molti di
mostra che agli interessi e 
persino alle rivalse delle 
singole Repubbliche si ten
de a ricorrere per cercare la 
spiegazione di tutto o quasi. 

Mlkullc ha capito che 1! 
vecchio personale governa
tivo era per sua stessa natu
ra condizionabile dagli ap
parati del potere locale: di lì 
proveniva e lì avrebbe co
munque dovuto tornare, 
fosse anche solo per venir 
nuovamente rimbalzato a 
Belgrado. La scommessa 
sul tecnocrati nell'assegna
zione dei dicasteri non è 
dunque solo una questione 
di competenze specifiche: è 
anche — e forse prima di 
tutto — un modo per limi
tare sul nuovi ministri le 
pressioni tradizionali. 
Quando 11 prof. Oskar Ko-

A destra: 
un mercato 

all'aperto 
nel 

centro 
di Belgrado 

Sotto: 
il primo 

ministro 
jugoslavo. 

Branko 
Mikulic 

JUGOSLAVIA 
La scommessa 
sui tecnocrati 

vac lascerà 11 governo non 
avrà problemi nel ritrovare 
la sua cattedra alla facoltà 
di Economia di Belgrado. E 
Bozldar Matlc, oggi presi
dente del comitato federale 
per lo sviluppo scientifico e 
tecnologico, tornerà senza 
problemi alla sua poltrona 
di dirigente in quel grande 
complesso Industriale e fi
nanziarlo che è 
l'«Energolnvest». Ibrahlm 
Tabakovlc, dal canto suo, 
non perderà certo 11 posto di 
docente alla facoltà di Ban-
ja Luka. 

La scommessa sui tecno
crati ha insomma 11 doppio 
volto del premio alla com
petenza e dello sgancia
mento dal tradizionali ap
parati polltlco-ammlnlstra-
tlvl. Uno sganciamento del 
resto solo parziale, visto che 
Mlkullc ha comunque asse
gnato posti ministeriali an
che a esponenti chiaramen
te caratterizzati dalla loro 
provenienza. Ma tutti — si 
dice — dovranno badare in 
primo luogo all'interesse 
complessivo del paese. 

Nelle, sue ultime dichia
razioni parlamentari Miku
lic ha collegato il concetto 
di efficacia al contenimento 
delle spinte centrifughe. Ha 
citato una situazione con
creta e chiaramente abitua
le: (Giustamente — ha detto 
— si rimprovera all'esecuti
vo federale e agli organi 
amministrativi federali di 
non essere più efficaci, ma 
Intanto I rappresentanti 
delle Repubbliche si pre
sentano alle riunioni di 
coordinamento con manda
ti limitati, ritardando così 
le decisioni*. Come si può 
chiedere più efficacia al go
verno quando si ricorre a 
un sostanziale ostruzioni
smo per rallentarne l'azione 
3uando si teme di esserne 

annegatati? E, In un mo
saico di sei Repubbliche e 
due regioni autonome, qua

le scelta del governo può 
non suscitare perplessità 
nell'uno o nell'altro? 

«Bisogna tornare alla Co-
stituzione», mi dice Ale-
ksandar Grlickov, che fu 
stretto collaboratore di Tito 
e che, nel contesto delle 
continue rotazioni al verti
ce, lascia in questi giorni la 
carica di presidente 
dell'Alleanza socialista (il 
«fronte»). Prosegue Grli
ckov: «Oggi la federazione 

non ha più la funzionalità e 
l'efficacia scaturite dalla 
Costituzione del 1974. Il 
principio dell'unanimità, 
una conseguenza logica nel 
contesto voluto dalla Costi
tuzione, si è ormai talmente 
imposto in tutta la vita so
ciale e politica da condizio
nare ogni scelta. Del veto 
talvolta si abusa per difen
dere questioni di scarsa im
portanza scomodando I 
principi della parità tra i 

L'Italia difende il titolo 

« M * 

popoli e le nazionalità jugo
slave». La conclusione di 
Grlickov è: «Eliminare il 
principio dell'unanimità 
nei casi importanti non sa
rebbe né possibile né oppor
tuno, ma bisogna ricondur
re la prassi politica allo spi
rito della Costituzione: non 
si tratta di abolire o meno 11 
veto, ma di usarlo con più 
saggezza». 

Mikulic, dal canto suo, 
denuncia la tendenza delle 
Repubbliche ad assicurarsi 
a ogni occasione «quanti più 
vantaggi possibili». Salvo 
poi usare la Federazione da 
capro espiatorio: «Molti 
prendono alla leggera le de* 
cisionl sul grandi Investi
menti per spedire poi il con
to dei loro fallimenti alla 
società, ossia alla Federa
zione». Per il futuro Mikulic 
giura che non si farà condi
zionare dalle cattive In
fluenze: «Insisteremo su 
un'autonomia e una re
sponsabilità più ampie» dei 
ministri, affermandone 11 
potere decisionale «sulle 
questioni riguardanti le lo
ro attribuzioni costituzio
nali e legislative, così come 
la loro responsabilità diret
ta di fronte al Parlamento, 
all'esecutivo e all'opinione 
pubblica». E Infine Mikulic 
passa U «testimone» al par
tito: (Sta per riunirsi il 13* 
Congresso della Lega del 
comunisti»: c'è bisogno di 
•valutazioni e prese di posi
zione chiare, nette e precise 
sulla nostra attuale situa
zione sociale, economica e 
politica». 

La principale assise poli
tica jugoslava si riunirà alla 
fine del mese e la sua prepa
razione, snodatasi nella se
rie dei congressi della Lega 
nelle Repubbliche e nelle 
regioni autonome, ha già 
portato a un evidente rin
giovanimento del quadri. 

Come se una situazione a 
lungo bloccata si fosse mes

sa In movimento all'im
provviso. «Per rendersi con
to di ciò che sta accadendo 
— mi dice Mirko Marinovic, 
vicesegretario federale per 
le Informazioni — bisogna 
riflettere sul fatto che c'è 
oggi un autentito passaggio 
delle consegne tra due ge
nerazioni. E la generazione 
che si sta facendo da parte 
non è una qualsiasi: ha 
creato a fianco di Tito l'at
tuale Stato jugoslavo». 

I! vertice della Lega che 
verrà «consacrato» tra po
che settimane al Congresso 
sarà composto quasi com
pletamente da persone che 
non hanno partecipato alla 
guerra di liberazione, che 
non hanno «vissuto» la rot
tura con l'Urss del 1948, che 
andavano a scuola al tempo 
della riconciliazione del 
1955 tra Tito e Krusciov, 
che erano alle prime armi 
della politica quando venti
cinque anni fa la Jugoslavia 
di Tito si pose, fondando il 
movimento non allineato, 
in alternativa a un'escala
tion di tensione scandita a 
Berlino dalla costruzione 
del «muro». Un solo mem
bro della presidenza colle
giale della Lega, il monte
negrino Vidoje Zarkovic, 
mantiene la sua posizione 
in questa decisiva élite al 
vertice in cui tutte le Re
pubbliche e regioni autono
me sono rappresentate. 

L'onda lunga del cambia
mento è arrivata In quella 
singolare periferia — in 
realtà depositaria di una 
particolarmente ampia 
porzione di potere — che so
no le Repubbliche e le re
gioni autonome. Nella 
stampa jugoslava la tra
sformazione viene parago
nata a un evento sismico a 
seguito del quale si attende 
ora l'assestamento. Come 
in ogni terremoto che si ri
spetti, le scosse sono comin
ciate In profondità: dal con
gressi di base, da quelle si
tuazioni locali che hanno, 
nella logica jugoslava del 
decentramento e dell'auto
gestione, un rilievo per noi 
difficilmente Intuibile. 

Un tessuto connettivo 
molto differenziato come la 
Lega si sta trasformando 
nel momento In cui il paese 
da esso guidato attraversa 
una crisi che nessuno mini
mizza. A questo punto c'è 
da chiedersi se il «cambia
mento nella continuità» 
possa essere solo anagrafi
co. La nascita del governo 
Mikulic ha già dimostrato 
che le novità sono più pro
fonde. Ora tocca al Con
gresso. 

Alberto Toscano 

ALL' UNITA' 
E chi deciderà di consegnare 
la scheda in bianco? 
Signor direttore, 

ci duole sottolineare che la circolare mini
steriale del 3 maggio 1986 ci ha lasciato mol
to perplessi e per certi versi indignati. Si £ 
fatto molto rumore, forse troppo, intorno al
l'ora di religione, ma mutamenti veri rispetto 
alle vecchie formule non ce ne sono stati af
fatto. La novità preannunciata nei mesi scorsi 
era sorprendente: l'esonero non sarebbe stato 
più necessario, ma la scuola pubblica si sa
rebbe impegnata a fornire a coloro che ne 
avessero fatto richiesta l'insegnamento reli
gioso. La religione è rimasta materia currico
li» re e così è stato vanificato il presunto tenta
tivo innovativo. 

L'operato del ministero della Pubblica 
istruzione non fa altro che confermare questa 
sconsolata convinzione: lo studente è posto di 
fronte ad una non scelta fra qualcosa che c'è 
(l'ora di religione) e qualcosa che non c'è (la 
materia alternativa). Inoltre disapproviamo 
il metodo stesso della «scelta» di tipo referen
dario il quale è discriminante in quanto divi
de gli studenti in base alle loro convinzioni. 
Tutto ciò contraddice l'art. 9 del Concordato 
che afferma che l'insegnamento della religio
ne è facoltativo nel senso che se si ritiene 
opportuno usufruire di tale insegnamento si 
dovrà richiederlo: cosa che non avviene con 
l'attuale modulo! 

È irritante venire raggirati in tal maniera. 
Un altro interrogativo: lo studente che de

ciderà di non effettuare la scelta consegnan
do la scheda bianca a che stregua verrà consi
derato? Rientrerà tra coloro che frequente
ranno l'ora di religione (chi tace acconsente) 
o sarà annoverato tra chi chiede materie al
ternative? La circolare non chiarisce affatto 
questi punti, glissa, sottintende, confonde le 
idee: in una parola è ambigua. 

LETTERA FIRMATA 
da IO studenti del Liceo classico -Plauto» di Roma 

Troppi refusi 
(succede, ai poveri) 
Egr. direttore, 

compro e leggo tutti i giorni l'Unità. Ho 
imparato che i refusi tipografici sono una ca
ratteristica del nostro giornale e. pur non 
sembrandomi giusto, ho tollerato. Ma dome
nica 1 giugno l'articolo a pag. 3 di Renzo 
Stefanelli sulla relazione di Ciampi è risulta
to addirittura incomprensibile anche appli
cando l'esperienza da Settimana Enig
mistica. Se aggiungi che il tema trattato può 
anche essere ostico e per entrare nel merito 
può essere necessario un buon impegno, mi 
pare che l'obiettivo primo del giornale (infor
mare ed anche, perché no! insegnare) possa 
dirsi fallito. 

Io penso che l'affetto per il giornale non 
debba fare velo e protesto per la sciatteria con 
la quale gli addetti lavorano, invocando la 
morale comunista che, se non vogliamo che 
sia più alta, non deve però essere nemmeno 
inferiore a quella che emerge dagli altri. 

LUCIANO RENAI 
(Monza - Milano) 

Altre lettere di critica per i troppi refusi che com
paiono sul giornale ci sono state scritte da Franco 
FILIBERTO, segretario della sezione «T. Testa» di 
Novi Ligure; Giulio BATTIFORA di Genova Corni-
gliano; G. PAOLUCCI per il direttivo della sezione 
«Togliatti» di Milano: Marzio CAMPANINI di Mi
lano; Aldo ROMEI di Firenze. 

A concorso ultimato 
Caro direttore. 

viene riportata dal tuo giornale una mia 
lettera indirizzata all'amministratore delega
to del Consorzio trasporti torinese. 

Faccio presente, onde evitare moralismi 
inutili, che essa £ stata spedita a concorso 
ultimato. 

La mia richiesta quindi non riguardava la 
«solita raccomandazione» ma l'esito del con
corso espletato. Perciò non è una «questione 
morale» come scrive t'Unita, ma una questio
ne numerica: il posto occupato in graduato
ria. 

on. CLEMENTE MASTELLA 
(Roma) 

Il ruolo dei lavoratori 
per produrre sigarette 
meno nocive 
Carissimo direttore. 

abbiamo Ietto $\Ì\V Unità di martedì 3 giu
gno un articolo a firma di Flavio Michelini, 
dal titolo 'È il "fumo di Stato" il più perico
loso* che non ci trova d'accordo in quanto 
affronta il problema a senso unico, con un 
solo capro espiatorio: i Monopoli di Stato. 

Infatti l'impostazione dell'articolo e in par
ticolare del titolo, sembra allineare il nostro 
giornale alla maggior parte dei quotidiani ita
liani che, dopo riuscita» del ministro Degan, 
stanno impostando una involontaria campa
gna pubblicitaria a favore delle multinazio
nali del tabacco. 

Da questo punto di vista i dati parlano 
chiaro: nei primi 5 mesi dell'anno 1986 il 
Monopolio ha perso quasi il 5% di mercato a 
vantaggio delle multinazionali straniere (che 
si somma al 3% perso nel I98S) con evidenti 
danni economici ed occupazionali che non so
no certamente andati a vantaggio dei cittadi
ni, in quanto il consumo per alcuni prodotti £ 
aumentato. 

Qui sorgono due domande: 
1 ) perché nella guerra al fumo la battaglia 

£ aperta solo verso il Monopolio di Stato? 
2) perché questi istituti specializzati (come 

ad es. il Negri), non citano mai prodotti esteri 
che, dai dati, hanno gli stessi contenuti di 
condensato e nicotina delle MS? 

Sono domande legittime che molti lavora
tori che operano nella Azienda Monopoli si 
pongono, conoscendo gli sforzi operati in que
sti ultimi anni per migliorare la qualità e di
minuire notevolmente la nocività dei prodotti 
italiani, in particolare delle MS. e il ruolo 
giocato dal sindacato e dagli stessi lavoratori 
in questo senso, come testimoniano gli accor
di stipulati in questi ultimi anni con la Diri
genza aziendale. 

Si tratta in sostanza di utilizzare corretta
mente in questa battaglia quanti operano nel 
settore, in condizioni sempre più precarie per 
l'assenza di un intervento riformatore che 
ponga l'Azienda di Stato nella possibilità di 
reggere la concorrenza straniera, pur in un 
quadro di garanzie sempre più concrete per i 
consumatori. 

Auspichiamo che l'Unità possa assumere 
un ruolo positivo per rilanciare il dibattito 
che noi da tempo proponiamo all'attenzione 
dell'Azienda e del soverno. 

1 ) necessità di attuare le decisioni dell'A
zienda tese all'acquisto degli impianti indi
spensabili per produrre alcuni tipi di sigarette 
a basso contenuto di condensato e nicotina 
pur mantenendone inalterato il gusto; 

2) informazione ai consumatori, attraverso 
l'indicazione sui pacchetti, del grado di peri
colosità del prodotto e dei contenuti reali di 
condensato e nicotina; 

3) l'introduzione di una normativa moder
na che possa realmente tutelare i non fumato
ri pur in un quadro di garanzie di libertà per 
quanti vogliono fumare; 

4) accordi di collaborazione tra i vari mini
steri o enti preposti alla salute dei cittadini al 
fine di un controllo sanitario preventivo sulle 
produzioni e sui consumi. 

CLAUDIO SCANDELLAR1 
per il Coordinamento reg. emiliano 

Monopoli Cgil (Bologna) 

«A mezza voce ci hanno consi
gliato di arrangiarci...» 
Gentile direttore. 

siamo una coppia di sposi e desideriamo 
adottare un bambino straniero. Abbiamo 
presentato domanda di adozione internazio
nale al Tribunale per i minorenni della nostra 
città e stiamo aspettando che ci chiamino per 
fare i colloqui. 

In Tribunale, quando abbiamo presentato 
la domanda, ci hanno consigliato di non star
cene con le mani in mano, bensì di cominciare 
a pensare come e dove andare a prendere il 
bambino. A mezza voce ci hanno dato i nomi 
di diverse associazioni alle quali è possibile 
affidarsi oppure ci hanno, sempre a mezza 
voce, consigliato di arrangiarci a trovare il 
«nostro- contatto all'estero senza l'appoggio 
di nessuno, come hanno fatto molte coppie 
prima di noi. 

Io e mio marito vogliamo adottare un bam
bino, sì, ma in modo legale. Non vogliamo 
comperarlo, né vogliamo mettere nessuno in 
condizione di vendercelo; ma come essere si
curi di affidarci alle persone giuste? 

Chi può garantire circa l'onestà e la corret
tezza di queste associazioni? Come fare a 
distinguere le une dalle altre? 

Per noi, che siamo magari, come tante altre 
coppie, un po' sprovveduti, un nome vale l'al
tro; ma il Tribunale per i minori o altre auto
rità competenti sono anch'essi sprovveduti? 

Non c'è nessuno che si prenda la briga di 
controllare l'operato di queste organizzazio
ni, magari intervenendo prima che qualche 
bambino faccia le spese della malafede o. nel 
migliore dei casi, della sprovvedutezza degli 
adulti9 

coniugi DE MITRI 
(Milano) 

«È utile non far caso 
se chi legge abbia 
la possibilità di intenderci?» 
Caro direttore, 

sabato 24 maggio ho preso come di consue
to l'Unità. L'attenzione mi £ subito caduta 
sull'articolo della compagna Livia Turco. 

Puoi figurarti quanto sono dalla parte di 
tutte le donne, politicamente impegnate, 
femministe, ambientaliste o più semplice
mente preoccupate per il futuro dei figli. La 
manifestazione annunciata dopo i fatti di 
Chernobyl mi era sembrata una cosa bellissi
ma, ed ero rammaricatissima di non potervi 
partecipare. 

Detto ciò. torno all'articolo con il primo 
interrogativo. È, mi chiedo, utile e corretto — 
specie in un giornale come il nostro — espri
mere problematiche tanto impegnative usan
do la propria «forma» senza far troppo caso se 
chi legge ha sempre possibilità o strumenti 
per intendere linguaggi quanto meno sofisti
cati? 

Ne dubito, ma andiamo avanti. 
«Indebitamento»; «indebitandoci nel bene 

che riusciremo a produrre». Forse, per miei 
limiti, mi sfugge il messaggio. Ma te l'imma
gini il risultato catastrofico che potrebbe sor
tire nel caso di una volenterosa lettura fatta 
da una casalinga alle prese con i conti della 
spesa e nello stesso tempo decisissima a mar
ciare in difesa della vita? 

Andiamo avanti. Leggo: «reinvenirlo». Sa
ranno errori di stampa, mi dico. Ma poiché il 
dubbio ormai serpeggia corro a consultare il 
vocabolario. Il dubbio non £ chiarito. 

«Afasia», «tautologia», «fallacia». Non ci 
sono dubbi. Penso con nostalgia ai tempi del 
liceo quando, spinti dalla necessità di fare 
fronte ai maliziosi attacchi di qualche profes
sore in vena di verifiche sullo stato delle no
stre conoscenze linguistiche, ci interrogava
mo affannosamente sui significati di qualche 
parola non usuale. Se poi le classi erano mi
ste, le interpretazioni dense di sottintesi era
no quasi d'obbligo. 

E infine: «eterodirezione», «relativismo eti
co» (!?)... e in preda ad una «lucida consape
volezza», «lanciamo una scommessa». Noi. le 
donne. Ma perché, mi chiedo ormai angoscia
ta, perché proprio una scommessa, che mi fa 
Ensare ad una partita di bingo invece di sol-

:itare il mio impegno per una questione 
tanto grave? 

Insomma, caro direttore, toglimi questi 
dubbi. È giusto scrivere in forme tanto «sofi
sticate» rivolgendosi a queste donne, martiri, 
oppresse, eroine, forze della natura... Ma in
somma persone come te, come me. come la 
casalinga, il metalmeccanico, la professioni
sta, il disoccupato. Persone alle quali sì deve 
chiedere una partecipazione viva e responsa
bile. con chiarezza, semplicemente? Direi 
con umiltà, posto che le cose in giuoco sono 
tante e determinanti. Finalmente riappro
priandoci della consapevolezza che se le don
ne sono cambiate, ciò £ anche il frutto del 
nostro lavoro e della nostra capacità di farci 
intendere. 

Scusami per il tempo che ti ho sottratto. 
Mi interessa moltissimo che la compagna 
Turco sappia che le mie riflessioni vogliono 
essere un affettuoso contributo, valido o me
no. giudicherà lei, al suo diffìcile lavoro. 

NINA BORRUSO 
(Orgia - Siena) 

I lanci spaziali 
dimenticati 
Cara Unità, 

per ben quattro volte in una settimana il T$ 
I ha dato notizia di lanci spaziali da parte dei 
sovietici, compresa l'uscita nello spazio di 
due astronauti per quattro ore nel tentativo di 
costruire una grande antenna con dei tubi. 
Invano ho cercato la notizia sul nostro giorna
le. Neanche una riga. 

Possibile che faccia notizia soltanto quanto 
c'è di negativo in Urss? 

MARCELLO GOZZI 
(La Spezia) 
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